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SANTI E RELIQUIE NELLA STORIA DELLA CHIESA 


GIUSEPPE CARD, BETORI 
ARCIVESCOVO DI FIRENZE 


“La Chiesa, secondo la sua tradizione, venera i santi e tiene in onore le loro reliquie autentiche e le loro 
immagini. Le feste dei santi infatti proclamano le meraviglie di Cristo nei suoi servi e propongono ai 
fedeli opportuni esempi da imitare”. 


Con queste parole del numero 111 di Sacrosanctum Concilium, la costituzione del Concilio Ecume- 
nico Vaticano II sulla liturgia, la Chiesa indica con chiarezza uno dei suoi tesori più preziosi: quella 
moltitudine immensa, che nessuno può contare — appartenente ad ogni nazione, tribù, popolo, lin- 
gua —, che è già davanti al trono dell’Agnello e che magnifica il suo progetto di salvezza intercedendo 
per tutta umanità (cfr. Ap 7,9-19). In questi giusti, nelle loro reliquie e nelle loro immagini, risplen- 
dono ancora oggi in pienezza le meraviglie operate da Cristo, attraverso il suo mistero pasquale, nelle 
varie situazioni della loro vita. 

Accanto all’insieme dei santi conosciuti e presentati ufficialmente dal Martirologio e dal Calendario 
liturgico, vi sono innumerevoli fedeli, immersi nelle pagine della storia, di ogni epoca, che hanno 
vissuto profondamente ed intensamente il messaggio evangelico divenendo limpidi testimoni del 
risorto. Di alcuni non ne abbiamo notizia, di altri conosciamo solo il nome, di altri sappiamo la sto- 
ria e i prodigi che il Signore ha compiuto nella loro vita, di altri ancora conserviamo testimonianze 
e prove concrete della loro esistenza: documenti, oggetti, vestiti, il loro stesso corpo, per intero o in 
alcune sue parti, tante volte conservato incorrotto. È questo l’ambito delle reliquie. 

“L'espressione «reliquie dei santi» indica anzitutto i corpi — o parti notevoli di essi — di quanti, vivendo 
ormai nella patria celeste, furono su questa terra, per la santità eroica della vita, membra insigni del 
Corpo mistico di Cristo e tempio vivo dello Spirito Santo — cfr. 1Cor 3,16; 6,19; 2 Cor 6,16. Poi, oggetti 
che appartennero ai santi, come suppellettili, vesti, e manoscritti, e oggetti che sono stati messi a contatto 
con i loro corpi o i loro sepolcri, quali olii, panni di lino (brandea), ed anche con immagini venerate”. 

Tutti questi elementi ci riportano a loro, costituiscono ulteriori legami che attraversano i secoli e 
che ci stringono in quella comunione tra la Chiesa celeste — coloro che sono già con Cristo davanti 
a Dio nello Spirito Santo a cantarne la gloria — e la Chiesa peregrinante qui in terra, noi ancora in 
cammino sulle strade della vita. 

Il culto liturgico dei santi è iniziato parallelamente con la venerazione dei martiri, pronti a testimo- 
niare la loro fede anche a costo della vita. Il primo esempio lo abbiamo proprio dalla Sacra Scrittura 
che ci riporta, dopo il martirio di Stefano, l’attenzione a provvedere ad una degna sepoltura e la 
condizione di «grande lutto» per lui, caratterizzato dalla preghiera (cfr. At 8,2). 

Questa dimensione sacrale va ben oltre la semplice ‘pietas umana verso i defunti perché la fede cri- 
stiana vi scorge il luogo della presenza di Dio, vede il corpo come strumento di comunione tra gli 
uomini, manifesta la certezza che è stato tempio dello Spirito. Ecco perché si ritorna sul luogo della 
sepoltura per pregare. Di questo aspetto che riguarda i sepolcri dei santi e in particolare dei martiri 
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“IN ODORE DI SANTITÀ” 


ALESSANDRO: BICEHI 


Il rapporto che fin dai primi secoli del Cristianesimo ha legato i Cristiani ai santi nasce non soltanto 
dai loro luminosi esempi di vita e testimonianza ma anche dai tangibili servigi che hanno sempre 
reso ai loro devoti. 

I santi sono soccorritori, difensori, protettori. L'efficace intercessione di essi, i sepolcri e le reliquie dei 
testimoni del Signore sono state considerate da sempre fonte di grazie e di benessere per tutti, racco- 
gliere i loro resti, ricercati come preziosi tesori, era ed è reputato segno evidente di vera devozione. 
San Tommaso d'Aquino nella Summa theologica dice: “se si ama una persona, si onora dopo la sua 
morte anche quello che ne rimane, non solo il corpo o parti di esso, ma anche le cose esterne come 
le vesti e altri oggetti consimili”!. Collezionare numerose reliquie era ritenuta gloria senza pari, pos- 
sederle e custodirle certezza di sicura protezione. Per una cattedrale, un monastero, una cappella, 
conservare anche minuscoli frammenti di ossa insigni è sempre stato reputato come avere l’intero 
corpo del santo, la parte per il tutto. 

Ecclesiastici, imperatori, principi, le collezionavano ricercando le più rare, rivaleggiando in sontuosi- 
tà nel creare ricche e preziose custodie. 

Ad ogni santo è stato affidato uno speciale patrocinio, ci sono santi che provvedono ai bisogni delle 
culture agricole e del bestiame e contro le perturbazioni atmosferiche (Antonio Abate, Isidoro, Cri- 
stina), incarico importantissimo per una popolazione occupata soprattutto nell’agricoltura, ogni arte 
e mestiere aveva il suo protettore; supplivano alle incapacità dei medici e dei cerusici i santi medici 
anargiri (Cosma e Damiano, Pantaleone, Ermolao), alcuni sostenevano le donne durante la gestazio- 
ne e il travaglio del parto (Anna, Margherita d’Antiochia, Agata), la vittoria degli eserciti era affidata 
ai santi guerrieri (Giorgio, Teodoro, Mercurio, Maurizio). 

Le reliquie dei patroni esposte infondevano fiducia e coraggio e terrorizzavano gli avversari, i preziosi 
reliquiari diventarono i mezzi capaci di mediare fra il sacro e i fedeli, essi scandivano come sicuri 
baluardi il cammino dei pellegrini devoti. 

San Giovanni Crisostomo afferma: “i sepolcri dei Martiri possono avere la stessa grande potenza delle 
loro ossa”. 

I reliquiari e le sepolture dei santi determinarono anche le scelte architettoniche dei luoghi di culto, 
ne sono esempi le cripte e le confessioni delle cattedrali o delle basiliche romane. La presenza di sacre 
memorie incentivavano lo sviluppo di città, abbazie e cattedrali, intorno ai resti sacri sono cresciuti 
edifici sempre più complessi adatti ad accogliere comunità monastiche e cittadine. 

Nelle semi oscurità delle cripte i reliquiari accendevano riflessi mistici, bagliori sacri nelle cappelle 
radiali delle absidi, costituivano tappe obbligate per la moltitudine di pellegrini che per secoli hanno 
attraversato tutta l Europa per venerare i sacri pegni. 
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Étienne Delaune (attr.) 
(1518/1519 circa - Parigi, 1583) 


Andrea Tarchiani 
(Firenze, notizie dal 1605 - t 1647) 


Reliquiario del legno della croce 


1561 (struttura principale) 

post 1622 (Cristo risorto, putti e teste di cheru- 
bini) 

oro inciso e smaltato; argento sbalzato, cesellato, 
bulinato e dorato, parti a fusione; smalti opachi 
e traslucidi; onice; agata; corniola; turchese; lapi- 
slazzuli; h. cm 75 

Firenze, Palazzo Pitti, Museo degli Argenti, inv. 
A.s.e. 1911, n. 227 

Il reliquiario presenta un piede a sezione cir- 
colare, impostato su un alto gradino decorato 
da foglie acantiformi e pietre ovali cabochons 
montate in cornici d'oro a ovoli e dardi smal- 
tati di bianco e di nero. Analoghi castoni rac- 
chiudono le pietre sul corpo del piede, lavora- 
to a sbalzo e cesello con un elaborato motivo 
a cartelle, cornucopie e festoni di frutta, in 
parte smaltati, tra i quali si inseriscono teste 
di cherubini. Completano la decorazione del 
piede altre otto teste cherubiche, di cui quat- 
tro a fusione saldate al gradino e quattro sbal- 
zate e cesellate montate sul corpo. Il fusto, fi- 
gurato, è formato da volute contrapposte con 
festoni di frutta e fiori, delfini e due putti alati 
reggenti con le braccia il ricettacolo. Questo, 
dal profilo esterno mistilineo, è lavorato su 
entrambe le facce a sbalzo e cesello con cartel- 
le e festoni di frutta tra i quali si inseriscono 
quattro figure femminili semidistese che so- 
stengono gli strumenti della Passione. Il tutto 
è impreziosito da smalti applicati a freddo, te- 
ste cherubiche e da castoni d'oro smaltati con 
pietre dure, simili a quelli del piede. La teca, a 
luce ovale, racchiude una croce di legno mon- 
tata entro una corona di spine sovrastata dal 
velo della Veronica e sostenuta dai tre chiodi, 
dalla canna con la spugna e dalla lancia. Tali 
elementi, in argento dorato, recano tracce di 
smalti stesi a freddo. Sullo spessore della teca, 
inciso con un motivo a intreccio, sono salda- 
te teste di cherubini e volute da cui pendono 
gruppi di frutta. A coronamento dell'insieme 
è posta la figura a tutto tondo di Cristo risor- 
to con il vessillo, affiancata da due putti che in 
origine dovevano esibire altri strumenti della 
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Passione (resta solo il martello impugnato 
dal putto di destra). Sulla teca e sulla reliquia 
sono presenti quattro sigilli in ceralacca con 
lo stemma di Ferdinando Minucci, arcivesco- 
vo di Firenze dal 1828 al 1856. 

Ascritto in passato integralmente a mani- 
fattura fiorentina dell'inizio del quarto de- 
cennio del Seicento (AscHENGREEN PIa- 
cENTI 1967, pp. 34, 145, n. 329) o all'orafo 
Cosimo Merlini (A. M. Massinelli, in Mas- 
SINELLI, TuENA 1992, p. 170), lo straordi- 
nario reliquiario in realtà è stato realizzato 
riadattando un'oreficeria profana più antica, 
come evidenziato da Giuseppe Cantelli che 
vi ha ravvisato la mano di un ‘orafo france- 
se di cultura celliniana’' (CANTELLI 1996, 
pp. 171-172). A Mario Scalini (in FIRENZE 
1997b) spetta il riconoscimento del manu- 
fatto originale, una fastosa cornice da ritratto 
arrivata a Firenze dalla Francia nel 1589 con 
Cristina di Lorena e ricordata nell’inventa- 
rio degli oggetti preziosi della principessa 
ricevuti in dote dalla nonna, la regina Cate- 
rina de' Medici: “Un ritratto del Re Arrigo 
presente Re [Enrico III di Valois], colorito 
quale ha di dietro una spera di cristallo di 
montagna ovato d'un pezzo netto posato 
sopra un piede assai alto et circundato d'un 
ornamento d'argento dorato con molte pietre 
intagliate commessevi di corniole et cammei 
di diverse grandezze et alcuni ovati lisci di 
lapis lazuli con diversi smalti le quali pietre 
et intagli sono recinte et serrate in oro che 
tutto pesa libbre dieci et once undici sti- 
mato tutto scudi ottocento” (ASFi, MdP 
6354A, c. 364v, n. 24; si veda anche ASFI, 


GM 152, c. 20, n. 213). Allo stesso studioso 
si deve anche l'individuazione di stringenti 
analogie tra l'opera in esame e due incisioni 
dell'orafo e incisore Étienne Delaune datate 
1561. Infatti, il disegno della cornice, con il 
suo eterogeneo repertorio decorativo fatto di 
volute, festoni e mascheroni, richiama molto 
da vicino i progetti per specchi del Delaune 
con Medea e i sette pianeti e la Morte di Giu- 
lia (WaNKLYN 1989, p. 10 fig. 4; O'DELL 
1990, p. 415, fig. 258), entrambi caratteriz- 
zati da eleganti figure allegoriche femminili i 
cui corpi si allungano tra castoni destinati a 
pietre preziose. Basandosi su queste affinità, 
Scalini (in FIRENZE 1997b, p. 68, n. 28) ha 
inizialmente proposto di assegnare il manu- 
fatto a orafo parigino su modello grafico del 
Delaune, riconducendone poi l'esecuzione 
direttamente al maestro (M. Scalini, in Fir- 
RENZE 2005b, p. 112, n. 1.57), di cui non 
sono noti lavori documentati di oreficeria. 
In seguito tale attribuzione è stata accol- 
ta e rilanciata da Michèle Bimbenet-Privat 
(2003 pp. 212-216 e 2009, pp. 642-644), 
la quale ha accostato l'esemplare del Museo 
degli Argenti a una coppa proveniente dalla 
collezione del cardinale Sfondrati nel Museo 
Cristiano della Biblioteca Vaticana connota- 
ta da maschere, figure allegoriche e pietre ca- 
bochons montate entro cornici d'oro smaltate 
del tutto simili (BimBENET-PRIvAT, KUGEL 
1998, pp. 117-123, n. 26). 

La provenienza dalla capitale francese della 
cornice fiorentina trova ora conferma nell’in- 
dividuazione da parte di Mari Yanagishita, 
che ne ha curato il restauro in occasione del- 


107 


SEZIONE IV 


L'oreficeria sacra trovò nella profonda religiosità di Cosimo HI (1642 - 1723) lo stimolo per 
la creazione di arredi contraddistinti da una qualità espressiva e da una ricchezza decorativa 
e di materiali fra i più alti della committenza medicea. Instancabile ideatore di custodie de- 
stinate a sacri resti fu lo scultore e architetto Giovan Battista Foggini, a capo delle botteghe 
di corte dal 1694 fino alla morte, avvenuta nel 1725. Egli seppe fondere nelle sue creazioni 
la sottigliezza ornamentale del tardomanierismo fiorentino con le sontuose idee decorative 
del barocco romano, da lui assimilato durante il soggiorno giovanile a Roma presso l’acca- 
demia voluta da Cosimo III per risollevare la produzione artistica del Granducato. Della sua 
straordinaria inventiva fanno fede i reliquiari di san Francesco di Paola (cat. n. 84), quello 
della culla di Gesù (cat. n. 87) e quello di san Sigismondo (cat. n. 101), progettati e in parte 
eseguiti dallo stesso Foggini con la collaborazione di alcuni dei più dotati artisti dei laboratori 
di corte, tra i quali gli argentieri Bernardo Holzmann, Cosimo Merlini il Giovane e Pietro 
Motti, l’ebanista Adamo Suster e l’intagliatore di pietre dure Giuseppe Antonio Torricelli. A 
quest'ultimo si devono esempi insuperati di scultura musiva come la complessa composizio- 
ne del reliquiario di sant Emerico (cat. n. 91) o la straordinaria figura di Cristo in calcedo- 
nio di Volterra del reliquiario della pietra dell’unzione (cat. n. 90). Altrettanto rilevante fu 
il ruolo dello scultore Massimiliano Soldani Benzi, incaricato da Cosimo III di realizzare i 
monumentali e originali reliquiari di san Casimiro (cat. n. 75) e di sant’Alessio (cat. n. 82) di 
grande impatto scenografico e tra i più significativi dell'ultima produzione medicea. 


75. 


Massimiliano Soldani Benzi 
(Montevarchi, 1656 - Galatrona, 1740) 


Reliquiario di san Casimiro 
1687-1688 

argento sbalzato, cesellato, inciso, parzialmente 
dorato, parti a fusione; cm 83 x 59 

Firenze, Museo delle Cappelle Medicee, inv. n. 52 


Il reliquiario poggia su una semplice base 
rettangolare in legno, ricoperta di velluto 
rosso e profilata da una cornice dorata. Da 
questa si sviluppa una complessa composi- 
zione che sostanzialmente vede un sistema 
di volute legate con al vertice una testina 
di cherubino, al centro un ampio cartiglio 
dorato dove campeggia la figura di un er- 
mellino (con chiara allusione alla purezza 
di san Casimiro di Cracovia), e ai lati due 
figure angeliche. Queste tengono tra le mani 
un nastro dorato che si dipana verso l'alto 
intrecciandosi più volte e che reca l'iscrizio- 
ne MALO MORI QUAM FOEDARTI” La 
teca porta-reliquia è concepita come una ce- 
sta in vimini intrecciati (qui ovviamente si- 
mulati nel più nobile argento), circondata da 
tralci di gigli fioriti, e mostra lateralmente 
due figure angeliche, a tutto tondo, in atto di 
sostenere un cartiglio con l'iscrizione a let- 
tere capitali “S. CASIMIRUS MAGNUS 
DUX LITHUANIAF” Sul tutto è 


corona regale lavorata a giorno con globo 


una 


crucifero apicale. 

Lopera fu commissionata da Cosimo III 
de' Medici al fine di conservare la reliquia 
da tempo ardentemente desiderata (si veda 
cat. n. 76) e così incrementare la collezione 
di sacre spoglie conservate nella Cappella 
delle Reliquie di Palazzo Pitti e, tramite gli 
uffici del solerte segretario Apollonio Bas- 
setti, realizzata dal maestro Massimiliano 
Soldani Benzi. L'esecuzione dell'opera da 
parte dell'insigne artista è peraltro attestata 
dai registri della Guardaroba Medicea, dove 
risulta come nel 1687 il reliquiario fosse già 
terminato (ASFi, GM 742, c. 97). Una lettera 
inviata da Agnolo Coppini, zecchiere di cor- 
te, ad Apollonio Bassetti, in data 17 febbra- 
io 1688, oltre a confermare la sua completa 
realizzazione, attesta della soddisfazione per 
il risultato conseguito: “il signor Massimilia- 
no ha terminato il reliquiario totalmente e 
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tutto insieme mi pare che riesca molto bel- 
lo” (ASFi, Mediceo del Principato 1531, già 
cit. in NARDINOCCHI 1995). A questa data, 
comunque, l'arredo risulta ancora conservato 
presso la bottega del doratore e quindi non 
ancora consegnato alla Cappella Reale, in at- 
tesa della realizzazione di una adeguata cu- 
stodia, poi finita il 26 febbraio sotto forma di 
“nicchia tonda di pancon di gattice foderata 
di velluto piano rosso” (ASFi, GM 911, c. 
61v). 

Lopera si impone sia per l'arditezza del dise- 
gno d'insieme, sia per la qualità della mani- 
fattura, preziosa per la ricchezza di dettagli 
nitidamente rifiniti a cesello. Nel suo insie- 
me è certo da considerarsi una delle tappe 
fondamentali della penetrazione del gusto 
barocco romano a corte, nei termini assimi- 
lati dal Soldani grazie agli anni di apprendi- 
stato alla scuola di Ciro Ferri e Ercole Ferra- 
ta presso l'Accademia istituita dal granduca 
nella città. La struttura del reliquiario, an- 
cora tradizionale nell'impianto determinato 
da basamento, teca centrale e coronamento, 
è infatti sopraffatta da elementi decorativi 
di straordinaria ricchezza e varietà, tali da 
annullare di fatto questa tripartizione, de- 
terminare un moto continuo di linee ascen- 
denti e discendenti e in buona sostanza 
lasciare lo spettatore interdetto sulla reale 
natura delle singole forme e porzioni. Dalle 
figure a tutto tondo dei puttini, al trionfo di 
gigli, ai nastri, si dispiega un repertorio de- 
corativo che conserva memoria di elementi 
tradizionali (come la quattrocentesca cesta 
in vimini, o i piedini a voluta perlinata di eco 
manierista) ma che reinterpreta in maniera 
nuova e aggiornata il tema del reliquiario ri- 
spetto a quanto prodotto dalle più tradizio- 
nali botteghe fiorentine. 

Il reliquiario fu trasferito il 13 aprile 1785 
dalla Cappella delle Reliquie di Palazzo Pit- 


ti alla basilica di San Lorenzo (ASFIi, IRC 
4788, c. 3, n.4). 
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